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ROMA Un passo avanti o un passo indie-
tro? Si discute dell’esito del vertice tra
Prodi e i leader Uniti nell’Ulivo. Gli otti-
misti vedono il bicchiere «mezzo pieno»,
i pessimisti lo considerano «mezzo vuo-
to». Intanto, il rinvio delle primarie, pro-
posto lunedì scorso dal Professore e rilan-
ciato da Fassino, la-
scia l’amaro in boc-
ca agli stessi pro-
diani e crea inter-
rogativi nello stato
maggiore della
Margherita. Così,
dal partito di Ru-
telli, filtrano so-
spetti - subito
smentiti - di un
presunto «accor-
do» tra Prodi e il
leader Ds.

«Abbiamo
espresso preoccu-
pazioni sul rin-
vio», conferma
Franco Marini che
smentisce, però, di-
scussioni interne
«riguardo ad accor-
di tra Prodi e i
Ds». Mentre Casta-
gnetti giudica «as-
solutamente fanta-
siose le ricostruzio-
ni della riunione
dell'ufficio di presi-
denza della Mar-
gherita». Sospetti
o non sospetti, co-
munque, lo stato
maggiore Dl non
ha digerito il rin-
vio delle primarie.
E Arturo Parisi,
considerato il lea-
der dei prodiani
dentro la Marghe-
rita, ricorda di essere stato il solo - con
D’Alema - a dichiararsi in disaccordo
con la proposta avanzata lunedì dal Pro-
fessore. E nel partito di Rutelli ci si chie-
de se in realtà Prodi non abbia cambiato
idea sullo strumento più utile per ottene-
re «l’investitura della leadership». Se,
cioè, si sia convinto del fatto che l’auto-
candidatura di Bertinotti attribuisca al
leader di Rifondazione una rendita di po-
sizione a sinistra che possa mettere in
difficoltà i Ds. Insomma: Prodi avrebbe
fatto un favore a Fassino.

Le acque Dl, comunque, continuano
ad essere agitate dalle indiscrezioni di
stampa. Rutelli, rivelavano alcuni articoli
pubblicati ieri, ha avanzato la richiesta
che il comitato esecutivo della federazio-
ne dell'Ulivo sia costituito da Prodi e dai
quattro segretari. Non ne dovrebbero far
parte, cioè, i presidenti dei partiti, D’Ale-
ma e Parisi. Una posizione motivata dal-
l’esigenza di un organismo più ristretto
che darebbe segnali di maggiore coesio-
ne. Anche di questo ha discusso ieri il
vertice della Margherita riunito nell’uffi-
cio di Rutelli a Montecitorio. Castagnetti
avrebbe sostenuto che la presenza di
D'Alema e Parisi nell'esecutivo è opportu-
na. Bordon avrebbe difeso l’esigenza di
un organismo ampio. Marini avrebbe so-
stenuto che se c'è D'Alema ci deve essere
anche Parisi. Secondo le stesse indiscre-
zioni di stampa Rutelli avrebbe posto an-
che il problema della presenza nell’esecu-
tivo di Giuliano Amato. Michele Anzal-
di, portavoce del leader della Margherita,
smentisce. «Le ricostruzioni di alcuni
quotidiani secondo cui Rutelli si sarebbe
rivolto a Giuliano Amato, chiedendo “a
che titolo” fosse presente alla riunione -
spiega - sono destituite di fondamento».

Un passo avanti o un passo indietro,
quindi, il vertice di lunedì scorso? Prodi,
in pubblico, ha mostrato soddisfazione.
E in effetti, considerando le polemiche

delle scorse settimane - la «situazione da-
ta» - il vertice è giunto «a una qualche
conclusione operativa».

«Le aspettative del dopo elezioni era-
no diverse - ricordano ambienti prodiani
- Rapportate ad esse l’incontro tra i lea-
der dell’Ulivo non è stato entusiasmante
perché non ha impresso una spinta pro-
pulsiva in grado di far comprendere al
popolo dell’Ulivo che si imbocca una di-

rezione univoca».
In casa diessina, in-
vece, si mette l’ac-
cento sul fatto che
«la federazione de-
colla sul piano con-
creto» e che la pre-
senza di Prodi sta
«rafforzando la
sua leadership».
Certo, non si è de-
ciso di presentare
il simbolo di Uniti
nell’Ulivo in tutte

le regioni che andranno al voto, ma -
ricordando i no iniziali della Margherita
alla riproposizione dell’esperienza della
Lista unitaria - l’aver stabilito di «andare
uniti alle elezioni dove è possibile rappre-
senta un passo avanti concreto». Anche
perché, commenta Mimmo Lucà, della
segreteria Ds, «può anche esserci sulla
scheda elettorale un simbolo senza che ci
sia una federazione unitaria, ma è senz’al-
tro difficile poter avere una federazione
senza che ci sia un simbolo sulla scheda».

C’è un dato, comunque, che viene
messo in evidenza tanto dal versante dies-
sino, quanto da quello della Margherita:
il ruolo che Prodi vuol giocare da subito,
senza attendere le primarie o che diventi
compiuto il progetto della federazione.
Dall’una e dall’altra sponda, infatti, si
mettono in evidenza gli attacchi della Cdl
contro «i diktat di Prodi». Uno dopo l’al-
tro, dall’udc Volontè al forzista Vito, i
seguaci del leghista Calderoli, rinfacciano
al centrosinistra di aver sganciato i missili
anti riforme chiamato alla guerra dal lea-
der «extraparlamentare» dell’Ulivo. Gli
stessi che hanno puntato il dito contro il
deficit di leadership dell’opposizione, at-
taccano adesso l’intesa raggiunta lunedì
scorso nel vertice del post-listone «contro
lo stravolgimento della Costituzione».
Compattezza favorita da Prodi che aveva
preso le distanze - con un triplice e pubbli-
co «no» - dall’astensione dei partiti Uniti
nell’Ulivo sull’articolo 1 del progetto del
Polo. Gli attacchi parlamentari della Casa
delle libertà a Prodi - spiegano da Uniti
nell’Ulivo - riguardano l’oggi, ma riguar-
dano soprattutto il domani. La prospetti-
va, cioè, che quel che accade in queste ore
alla Camera sulle riforme costituzionali
possa ripetersi anche sugli altri temi all’or-
dine del giorno dell’agenda politica, a co-
minciare dalla Finanziaria. Il discorso ri-
guarda «un metodo che dà i suoi frutti»:
la presenza costante di un leader ricono-
sciuto - candidato premier - al tavolo do-
ve siedono periodicamente i rappresen-
tanti dei partiti Uniti nell’Ulivo. Un leader
che ascolta posizioni diverse e si fa carico
di portarle a sintesi, spingendo tutti ad
assumere decisioni concrete.

Il vertice di lunedì scorso, da questo
punto di vista, rappresenta un passo avan-
ti. È indubbio, infatti, che uno dei terreni
sui quali si misura la qualità della leader-
ship del Professore - oltre a quello che
riguarda le primarie, la federazione e il
programma comune del centrosinistra -
sarà quello (come spiega un collaboratore
di Prodi) «di definire il luogo dove i verti-
ci dei partiti si ritrovano per assumere
decisioni comuni sui temi dell’agenda po-
litica». Una scommessa che, però, dovrà
fare i conti con posizioni diverse che si
registrano all’interno delle forze politi-
che. Posizioni diverse. Ma anche qualche
sospetto di troppo che, forse, è la spia di
problemi non risolti che riguardano - in
prospettiva - «l’egemonia più moderata o
più di sinistra» da esercitare dentro la
futura federazione.

La Margherita sospetta della Federazione
Veleni e ripicche. Distinguo su Prodi: «Perché ha accettato il rinvio delle primarie?»

Ma l’intera Margherita ha sollevato
più di un dubbio sull’iter
E qualcuno adombra un’intesa
tra il Professore e il segretario dei Ds

IL CONFRONTO nel centrosinistra

DELL’UTRI DISSETA

Quando uno vuol sapere quel che dirà
Dell'Utri nel processo che lo vede imputa-
to per mafia a Palermo, non ha che da
leggere il giorno prima il Foglio. L'altro
giorno, però, quando il Foglio ha ricomin-
ciato a occuparsi di Dell'Utri, pochi era-
no disposti a credere che davvero il sena-
tore avrebbe seguito anche stavolta i Plati-
nette-boys. Soprattutto dopo le ultime
cantonate dell'house organ, che da mesi
annuncia la vittoria alleata in Iraq con la
stessa credibilità del ministro di Saddam
che annunciava il trionfo baathista men-
tre i carrarmati americani entravano in
Baghdad. Invece è accaduto un'altra vol-
ta. Platinette Barbuto comanda e Dell'
Utri, con una certa dose di autolesioni-
smo, risponde.

L'ultima frontiera difensiva è questa:
siccome il pm Antonio Ingroia poteva
non sapere che il costruttore Michele Aiel-
lo, che gli stava ristrutturando un casola-
re in campagna, e il maresciallo della Dia
Giuseppe Ciuro che glielo aveva segnala-
to, erano collusi con la mafia, anche Dell'
Utri poteva non sapere che Mangano era
mafioso quando lo portò in casa Berlusco-
ni con le speciali mansioni di «stalliere»
tuttofare. Ma l'idea che Dell'Utri possa
vincere il processo con argomenti di que-
sto spessore appare un tantino azzardata.
Ragion per cui, avendo notoriamente a
cuore le sue sorti, ci permettiamo di met-
tere in guardia il senatore, nonché mem-
bro del prestigioso Consiglio d'Europa,
dai consigli di simili «amici». Perché

l'equazione «Ciuro e Aiello stanno a In-
groia come Mangano sta a Dell'Utri» sta
in piedi esattamente come il celebre sillo-
gismo di Montaigne («Il salame fa bere,
bere disseta, dunque il salame disseta»).

Vediamo, se il Platinette Barbuto con-
sente, i fatti. Nell'estate 2002 il pentito
Giuffrè rivela ai magistrati, per la prima
volta in assoluto, che Aiello, titolare di
imprese edili e cliniche specializzate, è un
amico degli amici.

In novembre, appena Ingroia lo viene
a sapere, informa per iscritto il procurato-
re Piero Grasso che l'impresa di Aiello sta
lavorando nella sua casa e che Aiello è
amico del maresciallo Ciuro (poi si scopri-
rà che Ciuro gli passa notizie riservate), e
s'impegna a troncare subito ogni rappor-
to. Grasso lo blocca: Ingroia dovrà far
finta di nulla, per non insospettirlo sulle
indagini a carico suo e di Ciuro. Ingroia
obbedisce. Nel febbraio 2003 Ciuro, men-
tre telefona con Aiello, gli passa Ingroia
per parlare dei lavori in corso nel casola-

re. Ingroia, come gli ha ordinato il capo,
fa buon viso e parla con Aiello di piastrel-
le e intonaci. Cautele inutili, fra l'altro:
Aiello è già stato informato delle indagini
dal governatore Totò Cuffaro (così alme-
no sostiene la Procura di Palermo, nella
richiesta di rinvio a giudizio per favoreg-
giamento). Il Foglio, entrato in possesso
della telefonata Ciuro-Ingroia-Aiello, la
spara in prima pagina sotto il titolo: «Può
un pm parlare al telefono con un mafioso
che gli ristruttura la casa? Il dottore In-
groia l'ha fatto. In esclusiva per noi, le
abitudini della gente perbene». L'indoma-
ni, in stereofonia, Panorama rilancia la
presunta notizia, condita di particolari fal-
si (come il prezzo della ristrutturazione
della casa). Lunedì gli avvocati di Dell'
Utri riciclano il tutto al processo.

A parte l'improvviso attacco di morali-
smo che ha colto il Platinette Barbuto (lo
stesso che nel '96 definiva «un uomo pro-
bo» il giudice Squillante), resta da capire
che diavolo c'entrino Aiello e Ciuro con

Mangano. Mangano, quando fu assunto
ad Arcore nel 1974, era già stato arrestato
e/o indagato e/o condannato una dozzina
di volte. Aiello, quando i suoi operai ini-
ziarono a lavorare in casa Ingroia, non
era mai stato indagato né sospettato. E
così Ciuro.

Ingroia ha così poco da nascondere
che informa di tutto il suo capo. Manga-
no, nei due anni di permanenza a villa
Berlusconi, fu arrestato dai carabinieri
per ben due volte, e ogni volta, appena
scarcerato, venne affettuosamente riaccol-
to a villa Berlusconi. Poi - è lui stesso a
raccontarlo - se ne andò, ma di propria
iniziativa, invano trattenuto da Dell'Utri
e Confalonieri. In seguito, Dell'Utri conti-
nuò a frequentarlo: andò con lui alla cena
di compleanno del boss Calderone, nel
'76; e lo ricevette due volte a Milano anco-
ra nel novembre '93, dopo le cinque stra-
gi mafiose, mentre creava Forza Italia, co-
me risulta dalle agende della segretaria.
Nel '93, per la cronaca, Mangano non era
un carneade: arrestato nel 1983 per mafia
e condannato per narcotraffico al maxi
processo di Falcone e Borsellino, era appe-
na uscito di galera dopo 8 anni di reclusio-
ne, era a tutti noto come il boss della
famiglia mafiosa di Porta Nuova ed era
pure imputato per omicidio.

Ora Libero di Vittorio Feltri, per non
esser da meno del Foglio, chiede alla Pro-
cura di Palermo di «aprire un'inchiesta»
su Ingroia. C'è da sperare, per il suo bene,
che Dell'Utri non legga Libero.

Rutelli non vuole un organismo allargato
a troppe persone, tra cui i presidenti dei partiti

Che nel caso di Dl e Quercia rispondono
ai nomi di Parisi e D’Alema

ROMA Nonostante la professione di ottimismo, i sondag-
gi positivi sbandierati dal Presidente del Consiglio,
anche Mannheimer è costretto ad ammettere che un
elettore su quattro del centrodestra non ripeterà il voto
delle Europee. Già molto più basso del voto delle
politiche nel 2001. Dati che confermano il sondaggio
Swg-l’Unità, pubblicati nei giorni scorsi.
Il sondaggio Ispo-Corriere della sera consegna al
centrosinistra allargato il 45-50%, al centrodestra il
41-45, a cui aggiungere il 2,5-3% dei Radicali, l’1-1,5
del Nuovo Psi, un altro 3,5-9 di vari partiti.
Magro il flusso di elettori da una coalizione all’altra,
appena il 7%: la differenza la faranno gli incerti e i

delusi che potrebbero astenersi.
Nel centrosinistra i partiti della lista unitaria, alle
Europee il 31,1%, raccoglierebbero il 33-35.5%, con
una crescita dei Ds e lieve flessione della Margherita.
In lieve crescita anche Rifondazione, in affanno Udeur
e Lista Di Pietro.
Nel centrodestra Lega in stand by, flessione dell’Udc,
lieve crescita di An. Quanto al partito del premier,
raccoglie un 20,5-21,5 molto lontano dal 29,5% delle
politiche del 2001. Così come il risultato complessivo
del centrodestra oscilla tra il 41,4 e il 45%, ben lontano
da quel 51% che diede la vittoria a Berlusconi. Tra i
più infedeli gli elettori dell’Udc, di Forza italia e Lega.

Eletto per un voto, durerà in carica fino al gennaio del 2005. Sulla riforma dell’ordinamento giudiziario dice: «Una legge che riguarda tutti»

L’Alta Corte a Onida, una presidenza breve

Tg1
È paradossale. David Sassòli in studio annuncia che c’è perfetta intesa fra
governo iracheno e Bush, figurarsi. Subito dopo, l’onesto Enzo Nucci da
Baghdad dice esattamente il contrario e parla di "braccio di ferro" fra il
governo iracheno, che avrebbe liberato le due collaboratrici di Saddam, e
l’ambasciata Usa che ha interposto il suo no secco. Ecco cosa succede a
prefabbricare un Tg a tesi, ci si fa del male. A questo punto, divertiti, lasciamo
perdere l’Iraq per passare subito alla pagina celebrativa del "premier", che il
Tg1 tratta come faceva la stampa albanese con Enver Hoxa. Il "premier"
annuncia (e Francesco Di Mario riferisce) la sua finanziaria "senza tagli e
senza stangate" e la sua dura lotta al caro vita. Non è vera né l’una né l’altra
cosa e, soprattutto, non sono più notizie, sono repliche.

Tg2
Un Tg2-lampo, tutto letto in studio da Maria Concetta Mattei, ma con
l’apertura su un sondaggio: cosa pensano gli italiani dei kamikaze? Be’, in
maggioranza li definiscono assassini che si macchiano del sangue dell’umani-
tà, privi di ideali e di coraggio. Il 30 per cento degli interpellati ritiene che
possano suscitare emulazione fra i giovani. Insomma, un sondaggio piatto
piatto su un tema altrimenti impegnativo, sfaccettato e non liquidabile in
questo modo.

Tg3
È un Tg compatto quello condotto da Giovanna Botteri e le notizie si saldano
fra loro, dando a tutta la serata una "linea" che si segue con attenzione. Si
parte dal macello di Baghdad per raccontare – subito – che ci sono poche
speranze per l’ostaggio britannico dopo che gli americani hanno bloccato il
governo iracheno, propenso a liberare due antiche collaboratrici di Saddam.
Antonio Caprarica da Londra commenta: "Sconfessata la pretesa autonomia
irachena". Le speranze per le due Simone si affievoliscono e tutte le "notizie"
sui contatti con i rapitori sono evanescenti.
Guerra in Iraq, a cosa è servita? A niente, ci vogliono altre strategie – dice
Luciano Fraschetti – riportando i discorsi di Ciampi in Norvegia. A niente –
tocca a Corradino Mineo – dice anche la stampa americana, libera, sul serio
libera, tutta schierata contro Bush e a favore di Kofi Annan. La pagina si
chiude con un servizio critico di Nadia Zicoschi su Fini che, con antichi
fremiti, ha attaccato i pacifisti.

ROMA Valerio Onida è il nuovo presiedente della
Corte Costituzionale. Per un voto. È con questo
ridottissimo scarto che il sessantottenne professore
milanese di diritto costituzionale ha avuto la meglio
sul collega Carlo Mezzanotte. Quella di Onida sarà
una presidenza breve: appena 130 giorni (ma resta
imbattuto il record di 45 giorni di Vincenzo Caia-
niello). Il mandato di nove anni alla Consulta del
neoeletto presidente termina il 30 gennaio 2005. Dal
giorno dopo, e per almeno l'intero mese di febbraio,
presidente reggente della Corte sarà Fernanda Con-
tri, unico giudice donna nella storia della Consulta.

La sfida era preannunciata. I due principali can-
didati, entrambi vicepresidenti, partivano da una
condizione di parità sul piano dell'anzianità di nomi-
na (Onida e Mezzanotte sono stati entrambi eletti
dal Parlamento nel 1996, il primo su designazione
del centrosinistra, il secondo del centrodestra). Per

arrivare a eleggere il 28/esimo presidente della Con-
sulta c'è stato bisogno di tre votazioni. Alle prime
due, infatti, non è stata raggiunta la maggioranza
assoluta. La vittoria di Onida è arrivata al ballottag-
gio: 7 preferenze contro le 6 di Mezzanotte, due le
schede bianche (presumibilmente quelle dei due
candidati). «La mia elezione è stata per una incolla-
tura», non nasconde Onida incontrando i giornali-
sti nel salone Belvedere, affiancato da Mezzanotte.
«Possiamo immaginare le osservazioni e le critiche
alla Corte per questo tipo di scelta», esordisce il
neoeletto. Che però aggiunge: «La brevità della mia
presidenza conferma una caratteristica del nostro
organo» vale a dire «la massima e piena collegialità
della Corte Costituzionale». Certo, anche i giudici si
dividono, in camera di consiglio, ma - ribadisce
Onida - «noi siamo un collegio e vogliamo restarlo
fino in fondo, in una fase in cui individualismi e

personalismi a livello istituzionale vengono troppo
spesso esaltati». Inutile chiedergli opinioni sui più
scottanti argomenti di attualità politico-istituziona-
le. «Non mi strapperete commenti sui progetti di
riforma costituzionale», stoppa chi vorrebbe qual-
che considerazione sul ddl sul federalismo in discus-
sione alla Camera. E su un eventuale conflitto dinan-
zi alla Consulta tra il Quirinale e il Guardasigilli
Castelli sulla grazia ad Adriano Sofri, Onida si limita
a dire che «tecnicamente il conflitto è ipotizzabile»
visto che potrebbe essere «sollevato da organi costi-
tuzionali titolari di attribuzioni diverse».

Il costituzionalista milanese forse si sbilancia
un po’ di più quando fa intendere che la riforma
dell'ordinamento giudiziario, in discussione alla Ca-
mera, non è da considerarsi solo un affare della
magistratura, ma un provvedimento destinato ad
incidere sugli equilibri tra poteri dello Stato: «Nessu-

na legge è un affare proprio di qualcuno, ma riguar-
da tutti», in ogni caso - aggiunge - «il Parlamento
farà la sua parte, come per tutte le leggi di rilevanza
costituzionale». La presidenza breve di Onida avrà
come scontata conseguenza l'affidamento della reg-
genza della presidenza- dal 31 gennaio 2005 per
almeno un mese - all'unico giudice donna: Fernan-
da Contri. Il regolamento prevede infatti che per
dare al Parlamento il tempo di sostituire i giudici
uscenti (vale a dire Onida e Mezzanotte) la reggenza
di un mese venga affidata al giudice più anziano di
nomina e di età. Dopo i 30 giorni, Contri potrà
convocare la camera di consiglio per eleggere il
29/mo presidente anche a ranghi ridotti di 13 giudi-
ci. L'avvocatessa nominata giudice costituzionale
nel 1996 dal Presidente Scalfaro coglie l' occasione
per lanciare un appello: i prossimi giudici della Con-
sulta siano donne.

Festa de la Rinascita 
della SINISTRA

ROMA Villa Gordiani
13/26 settembre 2oo4 - (Via Prenestina)
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L’ex presidente della Commissione Europea Romano Prodi

Sondaggi: cresce il centrosinistra, crescono i delusi del centrodestra
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